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      Bluffare con un Barone è un’opera di fantasia. Sebbene si faccia riferimento a eventi storici reali e a luoghi esistenti, nomi, personaggi, luoghi e accadimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o sono usati in maniera fittizia. Ogni somiglianza a eventi, luoghi o persone reali, vive o morte, è del tutto casuale.

      Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa, in nessuna forma e con nessun mezzo, elettronico o meccanico, incluse fotocopie, registrazioni o sistemi di archiviazione e salvataggio di informazioni, senza l’autorizzazione scritta dell’autrice, a eccezione di brevi citazioni all’interno di una recensione.
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      Ambrose Kirkman, barone Harlowe, ha deciso che è giunto il momento di prendere moglie. Vuole però trovarne una che desideri lui e non la sua fortuna. Ragion per cui ha escogitato un piano: farà circolare tra i membri del ton la voce che ha perso il suo patrimonio per vedere chi resterà. Sfortunatamente per lui, Lady Daphne Wilcock è determinata ad aiutarlo a navigare in quelle acque agitate. Ma più tempo trascorre con lei, più il barone vuole farla sua.

      

      Da anni Daphne Wilcock è innamorata del fratello della sua migliore amica. Ambrose Kirkman, però, non l’ha mai guardata in modo romantico. Tuttavia, ora che il barone si trova in difficoltà finanziarie, lei ha finalmente l’occasione di aiutarlo e magari creare tra loro un nuovo legame. Se non fosse che lui la confonde più che mai, e ora Daphne non ha la più pallida idea di come comportarsi con il barone Harlowe.

      

      Intrappolati in un labirinto di contrattempi e di buone intenzioni andate storte, i due innamorati dovranno fidarsi l’uno dell’altra e dichiarare il loro amore prima che sia troppo tardi.

      

      “Bluffare con un barone” è la seconda storia della serie “Azzardo d’amore”. La serie è composta da brevi romanzi rosa piccanti ambientati nel mondo delle “Spie Regency” di Rachel Ann. Tutti i libri della collana sono autoconclusivi e hanno il proprio lieto fine, ma si consiglia di leggerli nell’ordine corretto per apprezzarli al meglio.
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      Le risatine provenienti dall’altro lato della sottile tenda avevano provocato ad Ambrose Kirkman, barone Harlowe, un gran mal di testa. La mandibola gli si contrasse con forza. Se fosse potuto fuggire per andare al suo club l’avrebbe fatto. Ma era giunta l’ora – l’ora che lui si sposasse e generasse un erede, dal momento che aveva compiuto il proprio dovere e aveva rifornito le casse di famiglia che suo padre aveva lasciato vuote. Ambrose resistette alla tentazione di sbirciare al di là dell’inconsistente separé, posto tra lui e le donne che affollavano il popolare negozio di moda, per vedere se sua sorella fosse già arrivata. Voleva smetterla di spargere quelle false dicerie in cui affermava di aver ripetuto gli errori di suo padre e di aver perso di nuovo la fortuna di famiglia. Quel suo piano era nato dalla necessità di evitare l’ultimo gruppo di gentildonne, debuttanti e signorine che erano a caccia di un marito facoltoso. Dopotutto, era troppo vecchio per una debuttante appena uscita da scuola e non aveva ancora incontrato una signora idonea a cui importasse scoprire qualcosa di più su di lui che non fossero solo il suo titolo e il suo attuale reddito netto.

      Un leggero colpetto sulla spalla lo fece voltare. Alzò a mezz’aria i pugni chiusi e si ritrovò faccia a faccia con sua sorella. Alice aveva il terribile vizio di avvicinarsi di soppiatto alle persone, in assoluto silenzio.

      Con la fronte aggrottata, gli chiese: «Sei sicuro di voler andare avanti con questa farsa?»

      Tenendo a freno il terrore di aver quasi colpito sua sorella, Ambrose rilassò i pugni lungo i fianchi. «Tu non desideri una tregua dalle persecuzioni della mamma?»

      Alice aveva già sopportato sei Stagioni in cui era stata trascinata da un evento all’altro, notte dopo notte, e lui sapeva bene che la sorella avrebbe preferito restarsene a casa e produrre bozzetti fino a notte fonda. Invidiava la sua spiccata capacità di disegnare e la sua abilità nell’intrecciare linee, fino a formare un intricato motivo che era sia piacevole alla vista che uno stimolo per la mente. Era anche geloso della sua bravura nell’essere più furba della loro madre evitando con facilità i suoi schemi di volerla vedere sposata con un qualche gentiluomo ritenuto il miglior partito della Stagione, anno dopo anno.

      Ambrose scrutò i lineamenti impavidi di Alice per un attimo, quindi si guardò attorno in cerca della migliore amica della sorella, nonché sua costante ombra, che si dava il caso fosse anche l’unica persona che riusciva a tenere Alice fuori dalle pagine scandalistiche. «Dov’è Lady Daphne?»

      La sorella puntò il dito in direzione della tenda. «Dall’altro lato.»

      Questa volta lui non riuscì a trattenersi dallo sbirciare attraverso la minuscola fessura tra il telaio di legno e il tessuto. Accidenti. Il negozio era invaso da sarte, matrone e fastidiose giovani donne. I muscoli delle spalle gli si rilassarono alla vista di Daphne avvolta nella sua mantella preferita di colore verde bosco scuro. Era in piedi accanto alla stimata e alquanto misteriosa Lady Archbroke, che stava sfogliando i bozzetti di abiti all’ultima moda. Il fatto che ci fossero le due donne a proteggere Alice fece intensificare la sua determinazione nell’andare avanti con il piano. Il suo sguardo cadde su Daphne, che stava scorrendo le varie pagine, anche se si vedeva che la sua mente era altrove. Ambrose fece un passo indietro per allontanarsi dalla tenda e si massaggiò i muscoli del collo. Nel caso in cui Daphne avesse creduto ai pettegolezzi, l’opinione che aveva di lui sarebbe cambiata in peggio? Per anni aveva cercato di essere l’uomo su cui sia lei che Alice potessero fare affidamento. Era intensamente consapevole del fatto che i fallimenti di suo padre erano la causa dell’innata diffidenza che sua sorella nutriva nei confronti degli uomini. Il giorno in cui aveva ereditato il titolo di barone Harlowe, Ambrose aveva giurato che sarebbe stato il miglior tutore e fratello per Alice, poiché non voleva vedere mai più la delusione sul volto della giovane dopo tutte le promesse che il padre aveva fatto ma che in realtà non aveva mai avuto intenzione di mantenere.

      Si voltò e trovò Alice con le mani incrociate dietro la schiena, che aspettava pazientemente che il fratello riportasse l’attenzione su di lei. Sua sorella fece un passo avanti e alzò lo sguardo, con la fronte corrugata. «Ci stai ripensando?»

      Mentire ad Alice avrebbe significato infrangere la sua promessa. «Pensi che Lady Daphne crederà che ho fallito?»

      Considerando il fatto che lui aveva mantenuto segreti i propri sforzi, nessuno all’infuori dei suoi compagni di Masters, il suo club, avrebbe davvero capito il costante senso di paura con cui conviveva, quel terrore che ci fosse una possibilità che lui potesse ripetere gli errori di suo padre e perdere la fortuna degli Harlowe che aveva accumulato fino a quel momento, che valeva tre volte tanto quella che Ambrose aveva ereditato.

      Alice si dondolò in avanti sulle punte dei piedi, quindi all’indietro sui talloni. «Dubito seriamente che ci sia una qualunque cosa che possa cambiare l’opinione che Daphne ha di te.»

      Cosa significava lui per Daphne? Era un fratello maggiore per la ragazza? Solo un amico? Non voleva essere nessuna delle due cose. Ambrose si batté un pugno sul petto per smuovere una sgradevole massa che vi si era formata.

      «Mi aiuterai o no?» chiese ad Alice.

      «Per il momento starò al gioco.» La sorella incrociò le braccia sul petto. «Tuttavia, voglio che si sappia che credo questa sia l’idea più ridicola che tu abbia mai concepito. Fare finta di essere senza un soldo non ti farà entrare nelle grazie di un qualunque padre a cui dovrai chiedere il permesso per sposare quella ragazza che, come una stupida, si innamorerà di un barone che finge di essere indigente.»

      «In effetti, detto così sembra alquanto assurdo; a ogni modo, voglio sposare una donna che sia interessata a me e non al fatto che le nostre casse trabocchino di ricchezza.»

      «Molto bene… Incrocerò le dita affinché non dobbiamo fingere di essere poveri troppo a lungo.»

      Sua sorella fece cenno alla signorina Maude Lennox e alla sarta di unirsi a loro. «Ricordate cosa dovete dire?»

      La signorina Lennox annuì e disse: «Siete due sciocchi».

      «Non io… Soltanto lui.» Alice fece l’occhiolino al fratello. Nonostante la differenza di sei anni tra loro, lui e la sorella erano i più accaniti sostenitori l’uno dell’altra. Se si doveva sposare, ed era moralmente obbligato a farlo a un certo punto, voleva che fosse con una donna a cui importasse di lui, non una che volesse semplicemente ottenere un titolo o la ricchezza. A quasi trentun anni e con le casse degli Harlowe piene, non aveva alcuna ragione di rimandare la ricerca di una baronessa durante quella Stagione.

      La proprietaria del negozio gli fece un sorrisetto, quindi si avvicinò al separé e alzò la voce così che tutti quanti dall’altro lato la sentissero. «Barone Harlowe, finché non salderete i vostri conti, temo che non potremo terminare gli abiti di vostra sorella, e non sono nella posizione di poter prendere ulteriori ordini.»

      Alice sbuffò rumorosamente, quindi gli fece di nuovo l’occhiolino e disse: «Ambrose… Fratello mio! Ti prego… Mi serve che il pizzo venga aggiunto all’abito».

      La signorina Lennox levò gli occhi al cielo, ma proseguì: «Il pizzo francese non è certo a buon mercato, mia signora».

      «Io…» Ambrose tossì, poi si schiarì la gola, «Io vi farò avere una cambiale.»

      Per quanto gli facesse male pronunciare quelle parole, i sussulti dall’altro lato significavano che il suo piano stava funzionando.

      «Non è abbastanza, mio signore. Ho già una pila di quelle inutili cambiali dalla scorsa Stagione. Niente più promesse… Tirate fuori il denaro, mio signore, o il vestito di vostra sorella verrà modificato e venduto a qualcun altro.»

      Con un’occhiataccia diretta alla signorina Lennox, che non si stava attenendo al copione che avevano concordato, Ambrose recitò la sua battuta successiva. «Sorella mia, cosa ne diresti se ci accontentassimo di un abito senza il pizzo Chantilly?»

      Alice gli fece il più dolce sorriso e disse: «Neanche per sogno. Preferirei andarmene in giro nuda piuttosto che indossare uno scialbo vestito senza pizzo Chantilly».

      Nuda? Nemmeno quello faceva parte del copione. Accidenti a tutte le donne e alla loro predisposizione per i drammi. Gli occhi di Alice brillavano, e ciò fu sufficiente a spegnere l’ira di Ambrose. Di rado sua sorella si concedeva di divertirsi. La sua naturale inclinazione era quella di calcolare i peggiori esiti possibili anziché godersi il momento. Tuttavia, se lui non avesse tenuto a freno la situazione, le voci sulla sua tragica situazione finanziaria sarebbero state smentite e lui sarebbe stato smascherato.

      «Magari la merceria qui accanto potrebbe avere del pizzo che sia di tuo gusto», suggerì Ambrose.

      Dall’altro lato della tenda arrivò un altro sussulto collettivo, a cui, questa volta, si aggiunse anche sua sorella.

      La signorina Lennox gli indicò la porta sul retro e lo fulminò con lo sguardo. «Fuori!»

      A quanto pareva, Ambrose aveva oltrepassato il limite. Fece un inchino e, con un sussurro, le disse: «Vi porgo le mie scuse, signorina Lennox. Vi pagherò profumatamente per il vostro tempo e la vostra assistenza».

      La scaltra stilista gli si avvicinò e, con un tono di voce che potesse sentire solo lui, disse: «Vi costerà ben più del denaro, mio signore. Ora mi dovete un favore che sceglierò io».

      «Un favore?» Il terrore gli percorse la spina dorsale. «Che tipo di favore?»

      «Non dovete preoccuparvi. Non vi chiederò niente che vi metterà troppo nei guai.»

      Il luccichio negli occhi della negoziante lo fece tremare perfino negli stivali. Forse aveva esagerato un po’ troppo fingendo di essere indigente con lo scopo di trovare una moglie. Bah. Arrivati a quel punto non c’era più molto che potesse fare. Il piano ormai era stato messo in moto, dal momento che metà delle più note pettegole del ton si trovavano dall’altro lato della tenda.

      La signorina Lennox gli schioccò le dita davanti al naso. «Lord Harlowe?»

      Lui sbatté le palpebre e la visione della giovane negoziante tornò a farsi nitida. «Un favore, ma dovrà essere riscosso prima della fine della Stagione.»

      «D’accordo.» La signorina Lennox si voltò e sparì attraverso le tende, borbottando le sue battute che consistevano in minacce inventate di assumere agenti del recupero crediti dal quartiere di Seven Dials, nei bassifondi di Londra, e di non fare più credito a gentiluomini del suo stampo.

      Ambrose uscì dalla porta sul retro, lasciandosi alle spalle il brusio delle donne che offrivano con molto entusiasmo rassicurazioni sul fatto che i loro conti sarebbero stati pagati in toto. Se non altro, sperava che il suo piano avrebbe alleggerito il fardello della signorina Lennox; dopo che lui aveva revisionato i suoi conti, aveva notato che la donna aveva ancora una notevole porzione di debiti da riscuotere dalla Stagione precedente. Ambrose chiuse i pugni lungo i fianchi. Odiava il fatto che i suoi pari si approfittassero degli altri. Sentendo il bisogno di colpire qualcosa, decise di dirigersi al club di pugilato, dove avrebbe potuto sfogare la sua rabbia sugli idioti che gestivano le loro proprietà senza alcun riguardo e vivevano della gentilezza degli altri.

      Ambrose si avvicinò alla sua carrozza, che lo attendeva nel vicolo sul retro, e chiamò il conducente. «Va’ sul davanti e aspetta la signorina Alice e Lady Daphne. Quindi portale dritte a casa.»

      «Sì, mio signore.»

      Camminò fino all’angolo della strada e sbirciò verso l’entrata del negozio della signorina Lennox, dal quale Alice e Daphne uscirono a braccetto, con i menti sollevati. Accidenti. Le ragazze non avrebbero dovuto sopportare il peso dei pettegolezzi da sole. Ragazze? Sbatté le palpebre e scosse la testa. Alice e Daphne non erano più delle ragazze, avevano venticinque anni ormai. Dov’erano andati a finire gli anni?

      Sua sorella lo sorprese a sbirciare da dietro l’angolo e gli fece nuovamente l’occhiolino. Grazie al cielo non era arrabbiata. Anzi, appariva felice – più felice di quanto fosse stata per settimane. E ogni qualvolta Alice sorrideva, lo faceva anche Daphne. Ambrose cercò di distogliere lo sguardo dalla dolce curva delle labbra della donna, ma fallì. Non riusciva a smettere di spiare Daphne, e la vedeva in una luce del tutto nuova. Attese fino a quando non furono entrambe al sicuro all’interno della carrozza prima di uscire dal vicolo per dirigersi al club di pugilato. Magari un violento colpo alla testa gli avrebbe fatto bene. Lo avrebbe rimesso in riga. La sua mente, però, era ossessionata dalle graziose labbra rosa di Daphne, e per un attimo non si sentì sicuro di poter resistere. Per la prima volta, faticava davvero a non cedere alla tentazione, per scoprire come sarebbe stato avere il corpo di Daphne premuto contro di sé e la sua bocca sulla propria. Era nei guai. Non avrebbe dovuto desiderare la migliore amica della sua sorellina. Gli sembrava come se stesse rubando qualcosa ad Alice.
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      Con le braccia incrociate, Lady Daphne Wilcock chiuse gli occhi e tentò di ignorare i sussurri alle sue spalle. Dall’ultima visita al negozio quella mattina, i pettegolezzi sul fratello di Alice – il gentiluomo che la ignorava sempre, ovvero Ambrose Kirkman, quello zuccone del barone Harlowe (anche se, a volerlo ammettere, era solo lei a definirlo zuccone) – e su come avesse riportato la famiglia ad affogare nei debiti erano cresciuti come un maremoto. La ragazza si bloccò per il terrore che Alice potesse tornare di nuovo a evitarla. Quando, più di un decennio prima, il padre dell’amica aveva perso la fortuna degli Harlowe in una partita a carte, Alice aveva preso le distanze, sostenendo che avrebbe rovinato la reputazione di Daphne e le sue possibilità di sposarsi. Non fosse per il fatto che, a quel tempo, Daphne aveva già donato il proprio cuore allo zuccone e aveva deciso che niente avrebbe mai spezzato il loro legame di amicizia. Dieci anni prima, si era impegnata senza sosta per mesi e mesi per riconquistare la fiducia di Alice e non rinunciare alla loro amicizia, e non aveva alcuna intenzione di perdere di nuovo la sua amica. I pettegolezzi spiegavano perché Alice si fosse comportata in modo strano dal loro arrivo in città, dopo che le due ragazze avevano trascorso l’estate separate. L’amica era stata alla tenuta estiva degli Harlowe nel Surrey, mentre lei era rimasta intrappolata sulla costa, a Brighton.

      Daphne si voltò su sé stessa e attraversò l’affollato negozio. Si era ripromessa che quella sarebbe stata la Stagione in cui avrebbe preso il controllo. Non essendo più intenzionata a starsene seduta a far niente in attesa dello svolgersi degli eventi, individuò una sarta in una delle nicchie che venivano usate per le prove degli abiti. «Desidero parlare con la signorina Lennox.»

      La sarta mosse il capo e fece una riverenza, prima di allontanarsi in tutta fretta e sparire dietro le tende.

      Poco dopo, la signorina Lennox la salutò. «Lady Daphne, avete richiesto di vedermi?»

      Daphne le fece cenno con la mano di avvicinarsi. «Aggiungete la spesa per il pizzo richiesto dalla signorina Alice sul mio conto.»

      L’altra la fissò con grandi occhi sgranati. «Non posso addebitarlo sul vostro conto.» La negoziante scosse la testa. «Vostro padre è meticoloso. Se ne accorgerà e contesterà gli importi dovuti… Oppure mi accuserà di…»

      Daphne si rese conto del dilemma della stilista e la interruppe. «Manderò un valletto a consegnarvi il denaro questo pomeriggio.» Cercò di adottare lo sguardo che era solita usare sua madre, quello che sembrava dire “Rispondetemi con sincerità”, e aggiunse: «A quanto ammonta il debito di Lord Harlowe nei vostri confronti?»

      La signorina Lennox la fissò a lungo, poi si infilò una mano nelle sottane e ne estrasse un libretto. Sfogliò le pagine e si fermò a metà, quindi lesse: «Harlowe. Una moneta d’oro per l’ultima Stagione e quattro scellini per il pizzo».

      Una moneta d’oro! Chiuse gli occhi e calcolò la somma che le sarebbe servita. Ben venticinque scellini! Era più del denaro messo da parte in una Stagione. Che fortuna che negli anni avesse speso di rado la sua generosa paghetta, concedendosi solo l’acquisto di un libro o due all’anno… o forse quattro. Finalmente avrebbe potuto ripagare Alice e lo zuccone per averla salvata dai piranha della Società nel corso degli anni. Poiché era maturata tardi, aveva trascorso molti anni appoggiata ai muri delle sale da ballo, mentre il carnet di ballo di Alice era sempre stato pieno. E nelle rare occasioni in cui Ambrose aveva fatto un’apparizione, non aveva mai mancato di chiederle di danzare.

      La signorina Lennox chiuse di scatto il libretto. «Se anche pagaste voi il debito di Harlowe, resta comunque la questione degli abiti di questa Stagione.»

      La donna aveva ragione. E se Ambrose doveva alla stilista una tale somma, doveva avere debiti anche con la modista, con il negozio di abiti maschili e Dio solo sapeva con chi altri.

      La signorina Lennox si batté l’indice sul naso, quindi intrecciò le mani dietro la schiena. «Quello che serve a Harlowe è trovarsi una moglie con una dote cospicua… direi considerevole, e anche in fretta.» La stilista scosse la testa. «È un peccato. Perché Harlowe è uno dei pochi gentiluomini che sembrava preoccuparsi più per la famiglia che per sé stesso.» La donna si spostò e fece per andarsene.

      Daphne fece un passo e le bloccò il passaggio. «Una dote considerevole, avete detto. Come fate a essere al corrente di certi dettagli?»

      «Bah.
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